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DALL'INVIATO 
CHIASSO — «Ero contento 
di portare solo io questo 
DCSO». Il direttore (an/i, 
pardon, l'ex direttore) del 
Credito Svinerò di Chiasso 
lo dice con un tono di voce 
piano, in cui non si avverte 
alcun accento particolare. La 
sala del Consiglio comuna
le. trasformata eccezional
mente in aula del tribuna'i?, 
accoglie le sue parole in un 
clima tranquillo, pulito, pri
vo di tensioni. Un clima a-
datto. si direbbe, a scioglie
re l'ingarbugliata nnta.-pa 
dello scandalo Texon. la fi
nanziaria con sede nel Liech
tenstein. che ha ingoialo un 
miliardo e trecer.tomi'a fran
chi svizzeri di •* risparmio 
italiano ». Nove su el ici , ir: 
fatti, è stato confermato al 
processo, orano cittadini del
la vicina Repubblica che a-
vevano cercato nella patria 
di Calvino rifugio e una oc
casione di ricchezza. Invece 
— tradendo fiducia e sne-
ranze — auesta volta la pa
tria di Calvino si è rivela
ta una trannola diabolica. 

Quasi mille miliardi di li 
re sono così stati bruent i 
nel forno delle snecukmoni 
sbagliate della Texon. Q.iel 
lo che nessuna mente uma
na. abituata a guardare ;*• 
le vicende economiche del
la piccola Confederazione 
con rispetto se non oroprio 
con sentimento mistico, a-
vrebbe potuto concepire, è 
invece accaduto. Anche la 
Svizzera dello banche, tut
ta marmi cristalli, ordine. 
tradisce. Anche il paeso che 
porta l'abito della festa pu
re nei giorni feriali e ohe 
non mostra mai una ruga 
sul volto disteso — inai un 
capo di biancheria ÒUÌ bal
coni. mai un pezzo di car
ta nelle strade, mai un sac
chetto di plastica sui prati 
o lungo le scarpale dd la 
ferrovia — nasconde, dietro 
tanta rispettabilità, guasti' 
profondi. Anche la società 
che si richiama al rigore 
morale di un Calvino svela 
comportamenti allegri e fi
losofie spregiudicate. 

Dunque, dietro lo scher 
mo di virtù consolidate dal
la tradizione, si muovono, 
sfrenati, i soliti vizi: avidi
tà. furbizia, reticenza? Co
me dappertutto? Il capitale. 
anche nella cornice dei lus
sureggianti monti elvetici. 
dei balconi fioriti di gerani. 
degli sterilizzati quaiticri 
degli affari che ogni città 
presenta, si regola secondo 
le sue intrinseche leggi? 

« Ho sbagliato io. signo
ri. ho sbagliato solo io t. 
Kuhrmeier lo afferma con 

Solto lo scandalo della Texon 

// buco di mille 
miliardi in una 
Svizzera inedita 

Sul banco degli accusati 
Krnst Kuhrmeier già direttore 

di una banca di Chiasso 

tranquilla sicurezza. Di fran 
te ai giudici, al procm-.»'--» 
generale, agli avvocati che 
lo interrogano sembra pre
occupato unicamente di non 
lasciare nell'aula neppure 
una bava di dubbio. Da 
quando è stato coinvolto Nel 
lo scandalo, è stato sempre 
il suo chiodo fisso. Eppure 
in questi due anni di inda
gini — lo scandalo Texon 
scoppiò all'inizio del '77 
l'intreccio di interessi, te-
snonsabilità. collusioni addi 
rittura fra la filiale di 
Chiasso e la casa maih'e di 
Zurigo è emerso più volt*;. 

Krnst Kuhrmeier al Cre
dito svizzero c'ora da circa 
vent'anni. Il suo nome era 
pronunciato spesso con ri
spetto. Anzi, con il massi
mo rispetto. « Fate come 
Kuhrmeier s> si sentiva dire 
con ins'stenza durame ie 

riunioni dei dirigenti di uno 
tlei tre istituti di eredita più 
importanti della Confedera
zione. Che cosa facevi Ku
hrmeier? Quello che deve 
fare un qualsiasi mercante 
moderno di denaro: com
prare e vendere. 

Bisogna dire, senza to
gliergli alcun merito, .si ca
pisce. che il compito d"l di
rettore della filiale di Chias
so era facilitato dal fatto 
di s tare proprio a «.'avallo 
del confine italiano. la que
gli anni (sessanta e ini/io 
(lei settanta) dal vicino Pae
se il denaro affluiva faci! 
mente. Era come un fiume 
in piena che aveva rotto 
(ammesso che ci fossero) 
gli argini. A Chiasso, ina 
non solo a Chiasso, le ban
che erano diventate veri e 
propri magazzini tìi bigliel 
toni italiani. 

Un interesse «alla rovescia» 
Il Credito svizzero vi fa

ceva la parte del leone. Poi-
la sua fama? Sì ma anche, 
se non soprattutto, per la 
intraprendenza del suo di
rettore. il signor Ernst Ku
hrmeier il quale non solo 
dimostrò di sapere compe
rare ma anche vendere de
naro. 

Anzi. ìa sua capacità di 
comprare risultò in stretto 
rapporto con quella di ven
dere. Ed ecco come. Chi de
posita in banca i suoi quat
trini spera di ricavarne un 
utile (interesse). La Sviz
zera in fatto di intercìsi è 
avara. Quando si tratta poi 
di denaro straniero diventa 
addirittura severa. Non so
lo non garantisce remunera
zione. ma pretende di veni
re pagata per le spese di 
« magazzinaggio ». Chiede. 
insomma, un interesse alla 
rovescia. 

Il Credito svizzero (anche 
perchè ci sono leggi fede
rali che lo impongono) non 
poteva comportarsi diversa
mente. Kuhrmeier superò 
l'ostacolo in modo brillan
te. Ai risparmiatori italiani 
che si presentavano ai suoi 
sportelli, con il fiato grosso 
per la paura e la cupidìgia 
di facili guadagni (non era 
quella, d'altra parte, la ter
ra in cui basta seminare de
naro per raccoglierne?), il 
direttore della filiale di 
Chiasso propose di investi
re i sudati e meno sudati ti-
sparmi nella Finanziaria 
Texon. E a chi domandava 
perplesso se c 'era da fidar
si, rispondeva immancabil
mente: « Garantisce il Cre
dito Svizzero ». 

Kuhrmeier dice adesso 
che ha sbagliato. Quella ga-

. ranzia non poteva darla. Al
meno non poteva darla uffi

cialmente. A Zurigo, però, 
non fiatarono. Perchè neri 
sapevano, - si sostiene. Ma 
non sono tutti d'accordo. 
Anzi. L'ex vicedirettore del
la filiale di Chiasso, Mci-
nard Perler, che compare 
nel processo solo come te
stimone. sostiene propri? il 
contrario. In una conf-jron-
za stampa ha affermato ca
tegoricamente che sapevano 
tutto. Solo che non avevano 
alcun interesse ad interve
nire. Perchè mai. poi? 

Il denaro girava che era 
un piacere. I forzieri della 
banca erano pieni. La fidu
cia nel Credito svizzero era 
in continuo aumento. L'ia-
teresse degli esportatori di 
lire stava crescendo a vista 
d'occhio. Nel giro di pochi 
anni oltre mille miliardi t-
rano affluiti nelle casse del
la filiale di Chiasso. Che 
chiedere di più? Kuhrmei»r 
stava dimostrando di ossero 
quel moderno direttore di 
banca che la situazione re
clamava. Di qui il convinto 
invito a * fare come lui > ri
volto agli altri direttori. 

Il sistema reclamava •em
ulai non uno ma dieci, cen
to. mille Kuhrmeier. Fino 
allo scandalo. A quel punto 
l'intraprendente, lo stimato. 
l'efficientissimo direttole si 
è trasformato in un vas-o di 
vizi invece che di virtù. Al
la vecchia immagine è stata 
sostituita quella dell'uomo 
che tradisce tradizione, va
lori. senso di responsabilità 
insiti nel sistema finanzia
rio elvetico. Nell'aula del 
tribunale di Chiasso lo stes
so Kuhrmeier sembra pie 
garsi a questa nuova esi
genza. « Ho sbagliato io: è 
colpa mia »: è la linea su 
cui si snoda la sua monoto
na confessione. 

Ma chi l'ha intesa come 
un atto di contrizione, si 
sbaglia. Mister Kuhvmeier 
sta dimostrando ancora una 
volta che. anche in quest'i 
circostanza, lui è il miglio
re, il più efficiente, il di
rettore più funzionale al si
stema. Sempre al suo ser
vizio per illustrarne la im
magine. Nel bene e nel ma
le. Sino al sacrificio. A Zu
rigo non se ne potranno 
certo lamentare. Anche se 
sottovoce dovranno ancora 
indicarlo come un esempio. 
« Fate come lui ». Alla fron 
tiera. infatti, ci sono altre 
centinaia di miliardi che a-
spettano di entrare. ÌY del
l'altro giorno poi la notizia 
che alcune restrizioni sulla 
importazione di valuta sono 
state abolite. I Kuhrmeier 
servono sempre. 

Orazio Pizzigoni 

TORINO - Significative esperienze in corso nei quartieri 

Le occasioni che una città 
può offrire ai suoi anziani 

Diciotto « centri di incontro » per evitare l'emarginazione e riempire la vita di tutti i gior
ni di impegni veri - Il «nonno di quartiere» - I programmi dell'assessorato all'assistenza 

DALL'INVIATO 
TORINO — Al « Centro d'in
contro » di via Garibaldi si 
arriva fra il frastuono dei 
lavori in corso. Tutta la mas
sicciata della via e divelta e 
quando sarà ricoperta non si 
vedranno piìi le rotaie dai 
tram: lungo i marciapiedi ver
ranno messe due file di gros
si vasi infiorati alternati a 
panchine, mentre la carreg
giata r imarrà a completa di
sposizione dei pedoni: una 
delle più lunghe vie pedona
li d 'Europa. 

Questo di via Garibaldi, nel 
cuore del centro storico to
rinese, è uno dei diciotto 
« Centri di incontro » che or
inai sorgono in quasi tutti i 
quartieri della città. 

Nel più grande degli otto 
locali, spogli ma puliti, del
l 'appartamento dal centro. 
una ventina di anziani stan
no ballando il « liscio » sulla 
musica di un giradischi man
tenuto a volume moderato, 
quasi coperto dalle voci che 
schei zano fra loro. In un va
no più piccolo, altri anziani 
giocano a carte, in una sala 
più appartata altri ancora leg
gono il giornale. 

Antonio Messina, 59 anni, 
ex sarto, ci fa da guida: 
« Qui si balla tutti i giorni 
— racconta —; oggi una buo
na parte è andata al eantro 
di corso Savona perchè là 
c'era l'orchestra. Decidiamo 
noi le nostre iniziative, fac
ciamo gite, abbiamo proietta
to una serie di film nella 
sala grande; insomma, qui si 
sa come passare il tempo, e 
ci divertiamo ». 

Non sono iniziative « chiu
se » al giro degli anziani del 
quartiere. L'idea che tre anni 
fa indusse l'Amministrazione 
comunale ad aprire i « Cen
tri di incontro » era quella di 
unire, non di dividere. I cen
tri sono aperti a tutti, anche 
se si sono soprattutto rive
lati un prezioso punto di ri
ferimento per le generazioni 
più anziane. Centotrenta ani
matori culturali appartenenti 
a diverse cooperative e or
ganizzazioni hanno il compito 
di « inventare », assieme agli 
anziani, le cose da fare. E 
in tut ta la città si animano 
feste, incontri, mostre-merca
to di oggetti d'antiquariato 
forniti dagli stessi anziani; in 
un centro è stato persino al-

TORINO —- Uno dei centri incontro. 

lestito uno spettacolino tea
trale sugli sfratti: il protago
nista, ricevuta comunicazione 
del provvedimento, si acca
scia senza vita fra le sue po
vere cose. In altri centri sono 
nate delle corali che si spo
stano da un quartiere all'al
tro. 

L'apertura al quartiere fa 
sorgere anche problemi. « Noi 
siamo come una famiglia — 
dice Giovanni Appiano, 78 an
ni, faceva l'elettricista —, ma 
abbiamo anche subito, tempo 
addietro, l'invasione dì alcuni 
ragazzini violenti, coi quali 
sembrava impossibile convi
vere ». Vi furono episodi an
ello gravi, come furti, percos
se, tanto che il centro era 
stato chiuso per un mese. I 
« ragazzini », tutti di un'età 
che non supera i 14 anni, 
vengono dallo stesso quartie
re, una zona che non cono
sce vie di mezzo: o gente be
nestante sistemata negli edi
fici « nobili » della più bella 
architettura sabauda, o pove
ri collocati, spesso ammuc
chiati, negli appartamenti più 

degradati. Non è difficile im
maginare a quale schiera ap
partenessero i ìagazzi, la stes
sa, d'altra parte, che com
prende anche gli anziani del 
centro. 

Ora quei ragazzini sono tor
nati. Hanno una stanza a di
sposizione, un po' separata, 
su un ballatoio. Li audiamo 
a trovare. Ci accoglie un ru
more assordante: hanno mes
so su un complessino, i « Leo-
pard », e fanno del rock in
ventato da loro, attorniati da 
manifesti di John Travolta, 
Kabir Bedi e altri 

Sono bravi, ma nessuno di 
loro finora ha avuto modo 
d'imparare la musica, vanno 
a orecchio. Il Comune ha re
galato la batteria, lo strumen
to più costoso, due cantano, 
altri due sono alle chitarre 
elettriche: tutti hanno la stes
sa identica età, 14 anni, e 
solo tre vanno ancora a scuo
la; sono meridionali, figli di 
immigrati. « Vogliamo suona
re in pubblico — dice uno di 
loro, Piero —, ma con gli 
anziani non vogliamo aver nul-

Non è il bullone il responsabile del disastro aereo di Chicago 

L'usura dell'ancoraggio ala-motore 
la causa della sciagura del «DC-10» 

I tecnici parlano di «rottura a fatica» - Individuati in altri sette aerei problemi analoghi a quelli che hanno 
provocato la caduta del jet - Proposti revisioni e controlli ogni cento ore di volo alla zona critica dell'aereo 

Nei giorni scorsi, le notizie 
riportate dalla stampa, con le 
quali si ipotizzavano le cause 
della sciagura di Chicago nel
la rottura di uno dei bulloni 
di ancoraggio del motore alla 
sua struttura di supporto, 
hanno destato negli ambienti 
tecnici una certa perplessità. 
Una giunzione imbullonata 
viene sempre dimensionata 
con ampi margini di sicurez
za per varie ragioni: si trat
ta di una zona ove si concen
trano gli sforzi; uno o più 
bulloni, nel corso di una re
visione, possono esser serrati 
male (troppo poco o troppo); 
non si può escludere, anche 
nelle forniture di miglior qua
lità, che «scappi» un bullone 
difettoso. 

In una giunzione costituita 
da più bulloni (nel caso del 
DC 10 i bulloni sono 8) è 
molto difficile che si verifichi 
un cedimento totale se uno 
dei bulloni si spezza. Basti 
pensare alle ruote delle auto
mobili, che sono ancorate 
con 6 o 4 bulloni: nessuno ha 
mai perso una ruota se uno 
dei sei o dei quattro bulloni 
si è allentato o si è spezzato. 

Le notizie più recenti sono 
invece assai più significative 
e forniscono un quadro abba
stanza chiaro anche se. ov
viamente, non completo. I 
tecnici federali preposti al 
controllo dei servizi aerei 
USA ed i portavoce delia ca
sa costruttrice comunicano 
che una prima ispezione agli 
aerei ha permesso di indivi
duare a carico di 7 di essi 
m problemi » analoghi a quelli 
che avrebbero provocato il di
sastro. Parlano pure di m rot
tura a fatica », non a carico 
dei bulloni, ma della struttu
ra che collega il motore al
l'ala, in particolare nella zo
na in cui questa è collegata 
all'ala stessa. Parlano, infine, 
della possibilità di rimettere 
in funzione gli aerei tipo DC 
IO, dopo averli revisionati con 
particolare cura nella zona di 
giunzione motore-ala. e sotto
ponendoli poi ogni cento ore 
di volo o poco più ad un ac
curato controllo nella zona 
stessa. 

In queste condizioni, i DC 
10 potrebbero riprendere il 
servizio, e mantenerlo in con
dizioni accettabili di sicurez
za in attesa dell'esito com
pleto dell'inchiesta e dei ri
lievi in corso da parte dei 
progettisti e di altri gruppi 
di tecnici specializzati, rilie
vi che consentiranno di ap
portare alla zona critica del
l'apparecchio le necessarie 
modifiche, da estendersi a 
tutti gli esemplari (si parla 
di 240 aerei) costruiti finora. 

Sulla base di quanto ripor

tato più sopra l'ipotesi più 
attendibile è che non sia sta
to il motore a « distaccarsi » 
semplicemente dalla struttura 
che lo collega all'ala per la 
rottura dei bulloni: in tali 
condizioni, l'aereo avrebbe 
potuto probabilmente salvar
si, atterrando in condizioni 
diffìcili, ma evitando il disa
stro. L'ipotesi più attendibile 
è che tutta la struttura di 
giunzione motore-ala abbia ce
duto, danneggiando le strut
ture dell'ala, strappando par
te del suo rivestimento, bloc
cando i piani aerodinamici 
mobili preposti alle varie ma
novre di cui l'ala è munita: 
alettoni, freni aerodinamici, 
elementi mobili incorporati 
nell'ala stessa, e destinati a 
modicarne il profilo durante 
la discesa e l'atterraggio. In 
queste condizioni, l'assetto 
aerodinamico di tutto l'aereo 

risulta profondamente altera
to. l'aereo stesso non è più 
controllabile, par quanto abi
le sia il pilota, ed il disastro 
finale non può essere evitato. 

Nelle laconiche comunica
zioni dei tecnici è significa
tivo il riferimento a una <r rot
tura a fatica » dei materiali 
a carico della struttura di 
giunzione ala-motore. Con 
questo termine si intende un 
tipo particolare di rottura dei 
materiali metallici quando so
no sottoposti a sforzi che va
riano nel tempo, con una pe
riodicità più o meno rapida. 
Un pezzo che viene continua
mente sottoposto ad un ener
gico sforze di compressione, 
che poi rapidamente cessa, ri
prende, cessa e così via (ti
pico caso, la biella di un mo
tore a scoppio), è soggetto a 
« fatica ». 

Se l'organo meccanico sot

toposto a a fatica » è adegua
tamente progettato e dimen
sionato, e se il materiale scel
to è perfettamente adatto al
lo scopo, le sollecitazioni a 
fatica non hanno alcuna con
seguenza. Anche al più esper
to dei progettisti può però 
accadere di sottovalutare'l'en
tità delle sollecitazioni a fa
tica che si concentrano in una 
data zona di una struttura, 
specie se questa fa parte di 
un veicolo (terrestre, navale, 
aereo) che deve marciare in 
assetti molto differenti. 

Una rottura a fatica si ri
conosce: esaminando dopo un 
disastro i resti di un veicolo, 
di un aereo, di un natante, di 
una macchina di qualsiasi ge
nere. è possibile stabilire con 
chiarezza se un determinato 
pezzo si è rotto in seguito a 
<r fatica » prima dell'impatto o 
del guasto finale. Evidente

mente, dai primi esami delle 
strutture dell'apparecchio di
strutto è già stato rilevato 
che uno o più pezzi hanno 
ceduto per a fatica », nella zo
na di giunzione ala-motore. 
La cosa è confermata dalla 
notizia, ufficiosa ma attendi
bile, che su 7 aerei si sono 
individuati « problemi » defini
ti a analoghi » a quelli che 
hanno provocato il disastro: 
si tratta evidentemente di ini
zi di rottura a « fatica » (fis-
surazioni appena visibili, mo
difiche nell'assetto microcri
stallino di un pezzo, cricche 
appena rilevabili con una len- ! 
le o addirittura con un mt- ì 
croscopio). 

Un'ulteriore conferma si ha 
dalla proposta di far votare 
i DC 10 sottoponendoli ogni 
100 ore ad un'analisi accura
tissima nella zona critica, on 

zio di una rottura a fatica. 
Una rottura a fatica, infat

ti, non è un fenomeno rapido. 
E' un fenomeno che si verifi-

i ca dopo migliaia o addirittu-
1 ra decine di migliaia di ore 

di funzionamento, e che pro
cede con lentezza Da quando 
è possibile individuarne l'ini
zio a quando il pezzo o la 
struttura interessata cedono 
completamente possono pus-
sare centinaia o migliaia di 
ore di funzionamento rego
lare. 

La prima preoccupazione 
dei tecnici è quindi di bloc
care immediatamente lutti i 
DC 10, temendo che un certo 
numero di essi, se non tutti, 
porli tra motori ed ali una 
struttura apparentemente inte
gra, ma in realtà già «attac
cata » dalla fatica dei materia
li, e quindi predestinata a ce

de individuare l'eventuale ini- I ffere in un tempo più o me

no lungo. Gli aerei quindi so
no stati sottoposti o saranno 
sottoposti ad un controllo ac
curato da jmrte di esperti mu
niti di mezzi adatti. 

Su 7 aerei sui quali sono 
state individuale strutture già 
affette dal fatale logorio le 
strutture stesse saranno subi
to sostituite con altre nuove, 
e sarà stabilito in modo pre
ciso dojKì quante ore di la
voro le strutture stesse do
vranno essere sostituite, an
che se in apparenza indenni, 
e con quale ritmo dovranno 
esser fatti i controlli specia
li. 

La fase conclusiva, come già 
accennato, consisterà nella so
stituzione del sistema di giun
zione con un sistema modifi
cato, irrobustito e ricoltau-
dalo. 

Giorgio Bracchi 

SERVÌZIO 
DORTMUND — Grande cen
tro dell'industria mineraria e 
siderurgica della Ruhr, dove 
i camini degli altiforni fan
no da sfondo ai grattacieli e 
ai parchi della città. Dort
mund, ricostruita dopo la 
completa distruzione della 
guerra, è stata sede nei gior
ni scorsi del congresso del
la W N , Lega degli antifa
scisti. 

Città di minatori, di ope
rai siderurgici e meccanici, 
Dortmund ha una grande tra
dizione antifascista, come fu 
ricordato al congresso dal 
rappresentante della W N lo
cale e dal sindaco socialde
mocratico della città Gun-
ther Samtlebe. Quando Hi
tler ottenne in tutta la 
Germania il 40 per cento dei 
voti, a Dortmund ebbe solo 
il 2fi»o. perché i tre quarti 
della popolazione erano co
munisti, socialdemocratici, li
berali o cristiani antinazisti. 
La reazione delle camicie bru
ne contro la città fu imme
diata e crudele dopo l'ascesa 
al potere di Hitler: migliaia 
furono le vittime, gli impri
gionati, i deportati. Ma l'an-
tinazismo, soffocato allora nel 
sangue, non fu mai spento del 
tutto e durante gli anni della 
guerra, nel 1943-'45, vi fu nel
le fabbriche una lotta di resi
stenza, per rallentare e sa
botare la produzione di guer
ra, lotta nella quale gli ope
rai di Dortmund si allearono 
ai prigionieri di guerra invia
ti al lavoro coatto da altri 
Paesi europei. Di questa re
sistenza è purtroppo dolorosa 
dimostrazione il massacro di 
268 antifascisti avvenuto il 

Gli antifascisti tedeschi contro la prescrizione 

Trentanni non cancellano 
l'orrore dei crimini nazisti 

venerdì santo del 1945 nei 
pressi della città, dove at
tualmente esiste un monu
mento molto suggestivo. 

Attualmente Dortmund è ret
ta da un sindaco socialdemo
cratico, che portando il suo 
saluto al congresso si è im
pegnato per una politica di 
pace e di distensione, contro 
la guerra fredda, contro qua
lunque tentazione di revan
scismo. 

Il congresso è stato aperto 
da un'ampia relazione del se
gretario generale della W N , 
Otto Jennes. La W N (asso
ciazione delle vittime del na
zismo) fu fondata nel 1947, 
due anni dopo la caduta della 
di t tatura nazista, dai combat
tenti antifascisti: raccoglieva 
tutti coloro che per ragioni 
politiche, razziali o religiose 
erano stati perseguitati, incar
cerati o deportati dal nazi
smo, ed erano ora disposti a 
dare la loro opera per uno 
sviluppo democratico della 
nuova Germania Federale. 

La W N nei primi anni do
po la guerra ebbe notevole 
prestigio e svolse un ruolo im
portante nella preparazione 
della legge fondamentale del
lo Stato, che doveva dare un 

indirizzo decisamente pacifi
co e antifascista allo sviluppo 
della nuova repubblica. Ma 1* 
atmosfera della guerra fred
da, il dibattito sul problema 
dei confini, il sorgere della 
Repubblica Democratica Te
desca crearono ben presto in 
Germania un clima diverso. A 
poco a poco le forze della 
destra e dei vecchi nazisti con
quistarono posizioni importan
ti nello Stato e si infiltraro
no nelle organizzazioni della 
polizia e della magistratura. 
In questo clima la persecu
zione dei criminali nazisti fu 
abbandonata e i processi, di
luiti nel tempo, diedero risul
tati del tutto deludenti. Negli 
ultimi anni gruppi di ex SS, 
organizzazione che era stata 
definita «associazione per de
linquere » dal Tribunale di No
rimberga, cominciarono a ri
organizzarsi, presentandosi 
come innocenti associazioni d' 
a rma o gruppi sportivi, e mol
tiplicarono le loro adunate 
provocatorie, creando anche 
organizzazioni giovanili. 

La W N nel 1971 apri le sue 
fila alle nuove generazioni, 
che non avevano conosciuto 
di persona gli orrori del nazi
smo e della guerra, ma era

no disposte a battersi per la 
pace e la democrazia. Così la 
VVN prese il nome di « Lega 
degli antifascisti ». Oggi essa 
organizza circa 12.000 iscritti, 
la cui influenza si estende 
però molto al di là del dato 
numerico. Basti pensare ai 30 
mila giovani mobilitati l'an
no scorso per la manifesta
zione intemazionale di Colo
nia contro i raduni delle SS 
e ai ventimila partecipanti 
a Strasburgo alla manifesta
zione contro la prescrizione 
dei crimini nazisti. 

In mezzo alle gravi difficol
tà create in Germania dalla 
legge del Berufsverbot, che 
permette di escludere dai pub
blici uffici qualsiasi persona 
sospettata di simpatia per i 
comunisti, la WN-Lega degli 
antifascisti svolge un'impo
nente mole di lavoro nelle 
scuole, nelle caserme, nelle 
fabbriche, pubblica un giorna
le e dispone di una casa edi
trice. 

« Dove va la Repubblica Fe
derale Tedesca? » è stato il 
problema posto da Otto Jen
nes nella relazione introdut
tiva del congresso. Una pri
me risposta si trova già nella 
elezione a presidente della Re

pubblica di un ex nazista, 
Carstcns. Nel frattempo il Be
rufsverbot, creando differen
ziazioni t ra i cittadini, lede il 
diritto di ciascuno a professa
re le proprie idee e determi
na la schedatura dei cittadini 
in buoni e cattivi. I nazisti 
continuano indisturbati nella 
loro propaganda nefasta pres
so la gioventù, mentre alla 
W N è proibito di presentare 
ufficialmente nelle scuole le 
sue pubblicazioni, perché con
siderate « di parte ». Le SS 
continuano i loro raduni, e si 
calcola che sotto denomina
zioni varie organizzino circa 
70 mila persone. II processo 
per il campo di sterminio di 
Maidanek, nel quale furono 
uccise migilaia di persone, do
po essersi trascinato per t re 
anni con incredibili intimida
zioni dei testimoni è finito con 
l'assoluzione dei responsabili. 
Ora per la fine dell'anno "79 
è prevista la prescrizione dei 
crimini nazisti, come se il 
genocidio e lo sterminio di 
milioni di persone potesse es
sere considerato prescrivibile 
dopo 30 anni come un qual
siasi reato privato. 

Ma di fronte a tutti questi 
fatti negativi — dice Jennes 

— cresce il potenziale anti
fascista, e la stessa proiezio
ne di « Holocaust » alla TV 
ha provocato richieste di una 
più corretta informazione 
sulla politica del nazismo. 
Proposte di collaborazione 
con la W N sono state avan
zate dai socialdemocratici, so
prat tut to dai gruppi giovani
li, consci che solo l'unione 
delle forze antinaziste potrà 
avere successo. 

Erano presenti al congres
so più di 300 delegati, eletti 
nelle assemblee dei diversi 
Stati della Republbica Fede
rale, metà dei quali delle 
nuove generazioni. Presenzia
vano anche 23 delegazioni di 
associazioni estere, che col
laborano con la W N nelle ini
ziative internazionali. L'Italia 
era rappresentata da una de
legazione dell'Associazione na
zionale ex deportati (ANED). 

Al termine l'assemblea ha 
approvato diverse risoluzioni 
con le quali la W N si impe
gna non solo a sviluppare la 
lotta per l'imprescrittibilità 
dei crimini nazisti, per lo scio
glimento delle organizzazioni 
delle ex SS e per la proibi
zione di ogni manifestazione 
ispirata al nazismo, ma so
prat tut to ad allargare la pro
pria attività in direzione dei 
giovani, perché l'insostituibi
le testimonianza delle vittime 
del nazismo, che possono do
cumentare le nefaste conse
guenze del fascismo e della 
guerra, deve servire a indiriz
zare la gioventù sulla strada 
della democrazia e della pa
ce. « Mai più il fascismo » è 
il motto della WN-Lega de
gli antifascisti. 

Ada Buffulini 

hi a che fare. Comunque non 
faremo più casino, noi che 
siamo tornati abbiamo messo 
la testa a posto ». 

Gli si legge in faccia che 
è una bugia. Ma ormai il cen
tro non li vuole perdere. K' 
come una sfida. Se se ni» an
dassero sarebbe come se l'a
vesse vinta la parte brutta e 
cattiva del quartiere, la reto 
della emarginazione. mentre 
ciò che di nuovo va fatico
samente facendosi strada an 
che attraveiso il centro in
casserebbe una sconfitta. Ora 
qualche operatore ihizierà ad 
insegnare loro la musica, e 
forse sarà il loro primo ap
proccio franco e desiderato 
con una forma di cultura. 

Un'emarginazione spesso ne 
crea altre, in un effetto a 
catena. Ma allo stesso modo, 
qualsiasi punto di Torino che 
non sia anonimo, che divan
ti motivo d'incontro, di fe
sta, di attività culturale si 
rivela poi più forte, più gran
de di quanto si fosse creduto 
all'inizio. La popolazione ne 
ha bisogno, si sente, e non si 
fa pregare per partecipare. 

E' in questo rappoito reci
proco che si sviluppa con 
ritmo incalzante l'iniziativa 
dell'Amministrazione comuna
le, alle volte più con la for
za della fantasia che con quel
la dei soldi. Trecentoventi an
ziani torinesi, ad esempio, si 
sono mobilitati per fare i 
« vigili » davanti alle scuole. 
Con al braccio la loro fascia 
gialla e blu disciplinano il 
traffico, vigilano con affetto 
sulla sicurezza dei bambini 
all'uscita da lezione. E' una 
iniziativa che sta per essere 
imitata a Milano e a Geno
va, che è già in atto ti Man
tova e che costa relativamen
te poco: un rimborso spese 
individuale, un « gettone » di 
presenza. 

Oppure, un altro esempio: 
nei centri di incontro, accan
to agli animatori, operano una 
ventina di obiettori di co
scienza: percepiscono all'in-
circa sei volte più (180 mila 
lire) del « soldo » dei militari 
di leva o di quanto offrano 
loro altri enti, e intanto la
vorano per il Comune, per 
la città. 

Altri anziani fanno invece 
vigilanza nei parchi, e certa
mente vale di più il verde 
che proteggono di quanto il 
Comune spenda per loro. Al
tri ancora, i « nonni di quar
tiere », vanno negli asili nido, 
fanno compagnia ai bambini, 
ne portano qualcuno a spasso, 
d'accordo con le maestre e i 
genitori. Protagonisti di tutto 
questo arco di iniziative sono 
i consigli di zona, i quali 
coordinano il lavoro, recluta
no i volontari, tengono i rap
porti con i centri di incon
tro. 

Così, per fare l'esempio più 
banale, la voglia proverbiale 
degli uomini più anziani di 
giocare a carte diventa il pre
tasto per organizzare vere e 
proprie sfide e tornei t ra 
quartieri interi. 

L'ultima idea è la « ginna
stica per chi ha più di 50 
anni », corsi ginnici in pieno 
svolgimento che coinvolgono 
già (sono stati avviati da ap-
pana due mesi) più di due
cento persone di quell'età, di
stribuite in dodici sedi diver
se, tra palestre e altri locali. 
Per quattro mesi di ginnasti
ca (due volte la settimana) 
la spesa d'iscrizione è di 4 
mila lire. 

Tutte queste « occasioni » 
offerte dalla città ai suoi an
ziani sono coordinate preva
lentemente dall'assessorato al
lo Sport, alla Gioventù e al 
Tempo libero: una scalta si
gnificativa che porta la mac
china comunale a coordinare 
questo settore nella sua glo
balità. Diverso sarebl», ad e-
sempio, se « tutto » ciò che 
riguarda gli anziani fosse com
petenza esclusiva dell'assesso
rato all'Assistenza. 

A quest'ultimo resta da con
durre una difficile azione di 
rinnovamento sull'altro fron
te, pur non separato, delle 
case di riposo, dell'assistenza 
domiciliare, delle comunità-
alloggio par anziani. Citiamo 
solo alcuni dati fornitici dal
l'assessore, la compagna Ro
salba Molinen. 

A Torino funzionano 6 co
munità - alloggio per anziani. 
Sono grandi appartamenti do
ve vivono insieme 4-5 persone, 
ognuna con la sua camera. 
Ve ne sono anche 7 per mi
nori, che altrimenti finirebbe
ro in collegio, e due per han
dicappati medio-gravi. L'assi
stenza domiciliare è estesa in 
17 dei 23 quartieri e ha se
guito nel 78 settecento anzia
ni, oltre alle stesse comunità-
alloggio. 

Gli infermieri della equipe 
che conducono questa forma 
di interventi hanno visitato 
950 anziani. Diminuiscono, 
contemporaneamente, i rico
verati negli istituti. Quelli a 
carico del Comune erano 2.784 
nel 74: oggi sono 1.750. Sus
sidi integrativi delle pensioni: 
1.874 erogati nel 74, per una 
spesa di 319 milioni, 3.031 nel 
78, per I miliardo e 224 mi
lioni. Comunità-alloggio e as
sistenza domiciliare dovranno 
essere estese a tutti i quar
tieri. 

E* evidente come a questo 
punto il cerchio si chiuda. 
Da una parte l'assistenza ve
ra e propria, dall'altra le ini
ziative che danno un « sen
so » all'assistenza, offrendo 
occasioni di vita attiva agli 
anziani. Ma il lavoro è tut-
l'altro che concluso, ora il 
cerchio bisogna allargarlo: gli 
anziani a Torino (oltre i 65 
anni) sono 145 mila, su 1 mi
lione e 200 mila abitanti. E 
anche a Torino (ma bisogna 
dirlo, non deve essere consi
derata una « calamità »! ) au
mentano. 

Saverio Pattumi 

Filatelia 

La Resistenza 
nei francobolli 

Il Centro italiano lilatclia 
Resistenza (CIFR) riprende 
la sua attività con una mo 
s t ia impegnativa, intitolata 
« La Resistenza nella filate
lia * che si terrà nei giorni 
23, 24. 25 e 2G giugno nella 
palazzina di rappresentanza 
della stazione ferroviaria di 
Santa Maria Novella di Fi
renze. La mostra, che rientra 
nel quadro dello manifesta-
/.ioni celebrative del 35' an 
nivor-sario della liberazione di 
Firenze, è organizzata dalla 
Federazione regionale tosca
na delle Associazioni antifa
sciste con il patrocinio della 
Giunta della Regione Tosca
na e con la collaborazione 
del CI FU e del circolo del Do
polavoro ferroviario di Firen
ze. La mostra avrà carattere 
nazionale e sarà ad invito. 
Tra i collezionisti che già han
no dato la loro adesione li 
gurano i noti tematici Nino 
Barheris, Walter Peschiera, 
Luciano Proviato e Giorgio 
Sini. 

In occasione della mostra è 
prevista la pubblicazione di 
un numero unico contenente 
uno studio .di storia postale, 
l'edizione di una busta e di 
due cartoline ricordo nonché 
di un foglietto erinnolilo. Nel
la sede della mostra funzio
nerà un servizio postale di
staccato dotato di bollo spe
ciale figurato avente come 
soggetto principale Pegaso a-
lato e recante la dicitura: 
«35p anniversario della libo 
razione di Firenze ». 

Due serie dal Vaticano - -
Il 25 giugno le Poste vatica
ne emetteranno una serie di 
due francobolli (150 e 520 
lire) per commemorare il 
XVI centenario della morte di 
Basilio il Grande, vescovo di 
Cesarea, e una serie di tre 
francobolli per commemorare 
il centenario della morte del 
gesuita Angelo Secchi (1818-
1078), insigne astronomo. I 
francobolli commemorativi di 
Basilio il Grande ralligurnmi 
il santo in abiti vescovili e 
scene della sua attività. I tre 
francobolli che ricordano An

gelo Secchi ralttgurann nel
l'ordine: 180 lire, un meteora 
grafo: 220 lire, uno .spettro
scopio; 300 lire, un cannoc
chiale. La fascia .su|)erioro 
dei tre francobolli è occupa
ta dalla riproduzione di spet
tri stellari: su tutti e tre i 
valori figura il ritratto del 
commemorato e una rappre
sentazione di protuberanze so
lari. 

Le prenotazioni per entrain 
l)o le serie sono accettate li
no al 20 giugno. 

Rimandata l'emissione di 
una serie italiana — I«i se
rie di due francobolli (IVO 
e 220 lire) celebrativa della 
3 ' (esposizione mondiale del
le macchine utensili annun
ciata dalle Poste italiane per 
il lì giugno sarà invece emes
sa il 22 giugno. I-o sposta 
mento della data di emissio 
ne di questa serie è opportu
na e viene da chiedersi per
chè sia stata mantenuta la 
data del !) giugno (vigilia del
le elezioni europee) per l'e
missione celebrativa del Con
gresso del Rotary. La doman
da è puramente retorica da
to che è perfettamente chia
ro perchè con certi gover
nanti sgarbi al Uotary non 
se ne possono fare. 

La 56* asta della Filasta - -
Il Ili giugno n Verona, nella 
sede dell'Associazione filateli
ca Scaligera (via Oberdan 
11). la Filasta (via Scuole 17 
38068 Rovereto) batterà la 
sua 56' asta, nel corso della 
quale saranno dispersi 575 
lotti. I lotti sono costituiti da 
pezzi singoli e pertanto la ven
dita è rivolta soprattutto a 
chi cerca un determinato pez
zo da inserire in collezione. 
Non mancano i pezzi acces
sibili. ofTerti a condizioni van 
taggiosc. ma occorre rileva
re che nella descrizione dei 
lotti è stata usata una certa 
indulgenza. Ottimistica appa
re, ad esempio. la dicitura 
« bene marginata » con la 
quale si descrive una striscia 
di sei esemplari del franco-
Irallo da 5 centesimi della pri
ma emissione del Lombardo-
Veneto — peraltro nitidamen
te riprodotta — della quale 
il meno che si possa dire è 
che ha margini molto scarsi . 
Nel caso dei lotti riprodotti 
è pertanto bene osservare at
tentamente la riproduzione al
lo scopo di formarsi un'opi
nione personale sul pezzo che 
si intende acquistare. Per i 
francobolli moderni la defini
zione della qualità ofTre me
no spazio alle divergenze di 
interpretazione e questo co 
stituiscc un vantaggio per la 
maggior par te «lei collezioni 
sii che dei francobolli classi 
ci non si interessa. 

Giorgio Biamino 


